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Non sono un esperto di musica contemporanea ma ho avuto la fortuna di incon-
trare personalmente Giorgio Bernasconi, grazie al quale ho potuto assistere ad 
alcuni concerti da lui diretti.

Non conoscevo neppure il compositore Hosokawa Toshio e questa occasione 
mi ha offerto la possibilità di ascoltare con attenzione la sua musica. 

Sin dal primo momento l’ho percepita come familiare, ma la cosa non mi 
stupisce,  in quanto sono numerosi gli elementi che ci accomunano. 

Innanzitutto proveniamo dallo stesso Paese, il Giappone, e apparteniamo alla 
medesima generazione. 

Come Hosokawa, inoltre, anch’io da diversi anni vivo in Europa, nel mio 
caso in Italia, e, come lui, ho intrapreso la ricerca di una mia identità artisti-
ca, in quest’epoca in cui la globalizzazione sembra appiattire e livellare culture e 
identità.  

Mi piace la sua musica, la volontà di recuperare antichi strumenti e suoni 
lontani nel tempo per avvicinare l’ascoltatore a concetti tradizionali della cultura 
zen quali il vuoto, il ma, pur rinnovandone il senso all’interno di una musicalità 
contemporanea. 

M° TETSURO SHIMIZU
Accademia di Belle Arti di Brera

L'espressione dello spirito in segno
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“La mia musica è calligrafia”

La calligrafia è una disciplina che contiene in sé un valore spirituale.
Il calligrafo, così come il pittore, deve intraprendere un percorso di svuota-

mento e di preparazione psico - fisica, prima di poter iniziale a scrivere e a dipin-
gere, così da potere esprimere il proprio spirito mediante il segno.

Durante l’Epoca di Muromachi (XIV secolo-XVI secolo), nel periodo Shogun 
Ashikaga, la calligrafia e la pittura di china (suibokuga) interagivano attraverso la 
filosofia zen.

Sia i calligrafi che i pittori erano bonzi zen, seguivano cioè una rigorosa 
disciplina per raggiungere la sublimazione, così come si può vedere nella rap-
presentazione del mito di Jūgyūzu, ovvero «Le immagini dei dieci tori (o buoi)» 
(fig. 1).

Sesshu, dopo avere ricercato ogni aspetto della natura e la pittura, ha trovato 
una sintesi espressiva che si rivela completamente libera e fresca (fig. 2).

Quando il segno diventa arte?

Oggi viviamo immersi in un mondo di segni, la contemporaneità ne è intrisa: i 
segni costituiscono ormai il nuovo linguaggio internazionale, basti pensare alla 
segnaletica stradale, a quella informativa e applicativa del mondo digitale, a tutti 
gli aspetti simbolici a cui il segno si accompagna. 

Il segno artistico è però diverso da questi segni, ha un valore autonomo e 
vitale. 

Kandinsky e Klee, prima ancora che il Surrealismo si affermasse, avevano già 
attribuito un nuovo valore al segno, in quanto azione psichica. Le prime com-
posizioni non figurative di Kandinsky, gli acquarelli realizzati dal 1910 al 1913 
(fig. 3), non traggono il proprio valore espressivo dall’imitazione naturalistica, ma 
dallo stretto legame con la vita interiore dell’artista che li ha generati, ponendosi 
quindi ai confini dell’inconscio.

La pittura vive nello spazio e conduce a un tempo.
La musica suona nel tempo e conduce allo spazio.
Il segno equivale alla forza del suono, a corde vocali.
Il segno ha forma, vitalità, vibrazione.
il segno è intuitivo e tattile, determinato dalla pressione della mano.



113ESPRESSIONE DELLO SPIRITO IN SEGNO

Fig. 1 - Kakuan, Jūgyūzu, 1150 ca.

Fig. 2 - Sesshū Tōyō, Hatsubokusannsui, 1495 ca.
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Il ma nell’arte

Il ma è l’elemento centrale di tutte le discipline artistiche orientali.
Questa parola può essere tradotta come spazio, distanza, intervallo, divario, 

vuoto, stanza, pausa, cesura, tempo, ritmo o apertura.
Il ma è una sorta di vuoto che valorizza il pieno grazie alla sua presenza; le 

diverse forme artistiche, pittura, musica, calligrafia, cerimonia del tè, giardino, 
ikebana, ecc. possono realizzare pienamente il loro potenziale estetico tramite 
l’espressione di tale concetto.

Per vedere la carta bianca come uno spazio, il suo candore come luce, e sen-
tirne la materia morbida che accoglie la pressione della mano, è importante me-
ditare sul vuoto.

Solo attraverso un processo di graduale sottrazione dei pregiudizi, delle idee 
precostituite e delle influenze generate dagli altri, si riesce a esprimere il proprio 
mondo interiore e giungere a un’unità della visione che ci concilia con la purezza 
della natura. 

Fig. 3 - Wassily Kandinsky, Primo acquerello astratto, 1910
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Hosokawa, pittore del vuoto

Il vuoto è aperto, interagisce incessantemente con il pieno.
Il vuoto accoglie le immagini che lo spettatore vede.
Il vuoto è spazio che crea ed evoca il caos e la vita.
In questo senso la musica e la pittura appartengono all’unico linguaggio dell’arte. 

La mia concezione della pittura

Dipingere significa interrogare se stessi, filosofare e meditare la presenza di se 
stessi.

La pittura è un specchio dello stato d’animo.
Il colore è una vibrazione con cui risuona il mio pathos.
La forma e la materia della pittura rappresentano un aspetto del mio corpo che 

percepisce e subisce pressioni nello spazio e fenomeni della natura. 
È necessario si realizzi  una congiunzione  tra il pathos e il corpo, il colore e la 

forma, l’immagine e la materia.
Dopo la stratificazione dei colori e dei pensieri, la pittura mi guida e mi con-

duce verso un punto di equilibrio tra due poli.
Ciò accade quando riesco a seguire completamente l’indicazione che la pittura 

mi suggerisce.

Ad esempio, un mio lavoro, che si intitola Anelito (fig. 4), possiede molteplici 
significati: l’uno si riferisce a un aspetto fisico, quello del soffio vitale; l’altro espri-
me invece un forte desiderio e richiama pertanto un aspetto psichico.

«Nessuna cosa possiede una sostanzialità propria, assoluta, non perché in fon-
do non esista niente, ma perché niente esiste se non in relazione, se non in con-
tatto con altro da sé. Il colore (i colori) esiste perché sulla tela, sulla tramaordito, 
perché sovrapposto e affiancato da altro da sé. Vi è soltanto la consapevolezza, 
pacificata, del fatto che non è in nostro potere scegliere e dirigere tutti gli eventi 
della vita. Quel che ci è dato è poter decidere ciò che ne facciamo, di quegli even-
ti, elaborandoli nel respiro impermanente dell’esistere1».

Telai e tela non sono unicamente un supporto passivo della materia, bensì 
componenti intrinseche alla struttura di ogni singola realtà pittorica: le torsioni 
dei perimetri e le fenditure generano sulla superficie del dipinto tensioni che 
si percepiscono al limite della tolleranza del telaio, e aprono a una particolare 

1	 D. Bassi, Anelito: origine della visibilità, 2022, © Davide Bassi; Illustrazione interna di © Al dì ad San 
Mai Editore di A. Pagani e D. Bassi.
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libertà espressiva nel coinvolgimento dello spazio, conseguente al superamento 
dell’ortogonalità di rettangoli e quadrati. 

L’illusione pittorica è strettamente connessa alla dimensione e alla forma del 
piano, della superficie, su cui agiscono colori e segni: se il piano si muove verso 
lo spazio esterno, la pittura lo accompagna, costringendo l’osservatore a una vi-
sione non solo frontale. L’intento è quello di creare tensione percettiva attraverso 
un’immagine fluida e coinvolgente, volta ad attivare lo spettatore. Su tale super-
ficie agisce la materia pittorica, senza essere snaturata: la tela di lino che riveste il 
telaio rimane tale, visibile nella sua tinta e nella sua trama; i colori a olio rivelano 
le peculiarità dei pigmenti di cui sono composti, e la trasparente consistenza del 
loro legante2 (cfr. fig. 5). 

2	 T. Shimizu, Pittura, tra illusione e materia, in: “Espoarte”, N.2, 2020, https://www.espoarte.net/in-
evidenza/espoarte-109/; ultima consultazione 28 gennaio 2022.
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Fig. 4 - Tetsuro Shimizu, Anelito T-16 (2020), olio su tela, 220 x 360 cm

Fig. 5 - Tetsuro Shimizu, Anima gemella, T-9 (2021), olio su tela, 140 x 176 cm
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